
CERCANDO L’INFINITO... 

Il deserto 
Priorità alla fame del cuore 

goismo si pongono in un contrasto intollerabile con lo 
sguardo di Cristo. Il digiuno e l’elemosina sono occasio-
ne propizia per conformarci allo sguardo di Gesù”. 
Esaminiamo il deserto. Gesù è solo: personifica il pae-
saggio che lo circonda. È un Cristo fattosi deserto: l’es-
senzialità dell’ambiente roccioso avvolge Gesù tentato. 
Con questo ambiente costituito da pietre Gesù deve fare i 
conti e dare priorità alla fame del cuore. 
Viviamo momenti nei quali si chiede che i desideri diven-
tino diritti garantiti ed intoccabili: forse, anzi certamente, 
abbiamo bisogno di vivere un po’ il deserto, nella pre-
ghiera e nella riflessione personale, per fare chiarezza 
dentro noi stessi e vivere il desiderio ad andare oltre… 
Il senso dell’infinito, della trascendenza, nel dipinto ci 
viene suggerito da una visione dal basso: siamo, quindi, 
nel deserto e su una montagna. Il pittore aveva presente la 
figura del profeta Elia sul monte di Dio, l’Oreb, una figu-
ra rappresentata spesso nelle icone liturgiche russe. 
Giovanni Paolo II scriveva: “La tentazione oggi è ridurre 
il cristianesimo ad una sapienza meramente umana, qua-
si a una scienza del buon vivere…. Noi invece sappiamo 
che Gesù è venuto a portare la salvezza integrale”. 
Ciò è espresso dalle mani giunte di Gesù, che supera la 
tentazione affidandosi costantemente alla Parola di Dio: 
“Sta scritto” replica al tentatore. Queste mani sono la tra-
sposizione della fede dell’artista e del suo popolo e un 
invito alla preghiera e alla fiducia in Dio. Madre Teresa 
di Calcutta diceva: “La prima povertà dei popoli è di non 
conoscere Cristo” e Benedetto XVI aggiunge: “Perciò 
occorre far trovare Dio nel volto misericordioso di Cri-
sto” Ciò è possibile solo se noi stessi ci affidiamo a Lui. 
Un’ultima nota: sullo sfondo, all’altezza delle mani di 
Gesù, si nota l’alba di un nuovo giorno. La quaresima è 
come l’inizio di un nuovo giorno, in attesa della nostra 
redenzione e in preparazione all’alba del mattino di Pa-
squa. La vittoria di Gesù sulla tentazione è garanzia della 
nostra, diceva S. Leone Magno: “Egli ha combattuto per-
ché noi combattessimo, egli ha vinto perché anche noi, 
come lui, potessimo vincere”. 

don Danilo Dorini  

Commozione sull’ultima 
corsa del tram per Desio 
Il trenino compie 130 anni... e chiude! 

  Basta uno sguardo al “Cristo nel deserto” di Ivan Kram-
skoij per intuire che alle spalle del pittore sta un mondo 
segnato dalla prova, dalla fatica, come pure dalla pietà e 
dal senso della dignità umana che rinvia alle certezze del-
la nostra fede. Protagonista del movimento democratico 
nella Russia della seconda metà del XIX secolo, in questo 
suo capolavoro l’autore ben dimostra la sua capacità di 
interpretare le caratteristiche psicologiche dei suoi sogget-
ti e soprattutto la spiritualità del popolo russo: legata ai 
riti solenni della liturgia ortodossa e cresciuta seguendo le 
stagioni della propria immensa terra. Di essa Kramskoij 
aveva già ritratto i volti dei contadini: provati dalla fatica 
ma sereni. Il Cristo tentato è il nuovo Adamo, cosciente 
che Dio ha posto un limite al male. Rappresenta la tenacia 
d’animo, incarna l’immagine della fortezza interiore che 
sa affrontare le situazioni difficili della vita quotidiana. 
“Fu condotto nel deserto per essere tentato dal diavolo”. 
Qui Gesù è un uomo libero o no? Avrebbe potuto cedere 
umanamente alla tentazione? Poteva o no disobbedire alla 
volontà di Dio? Distinguiamo tra libero arbitrio e libertà. 
Il libero arbitrio è la capacità dell’uomo di scegliere in 
generale tra bene e male, dunque non è dominato dal de-
stino, dal fato; la libertà si esplica nella scelta del bene, 
ossia facendo quella scelta che corrisponde al nostro esse-
re umano (nel senso di ciò che ci costituisce come perso-
ne) e al fine ultimo al quale tendiamo. Dunque la libertà 
non è l’esercizio della facoltà di scegliere, ma consiste 
nella capacità di autodeterminarsi, cioè di orientarci al 
bene per diventare pienamente ciò che dovremmo essere. 
La libertà è un dono iniziale maturata dalle nostre scelte 
particolari. Gesù è un uomo pienamente libero e consape-
vole della propria fragilità, è assorto e concentrato, libero 
e deciso, orientato verso la volontà del Padre, spinto a 
conformarsi ad essa non per un diktat divino esterno, ma 
per una scelta personale. Nel dipinto ci attira in modo par-
ticolare il volto di Cristo, perché è proprio il ritratto della 
prova, del combattimento interiore e del digiuno. 
Notate il suo sguardo. Dai vangeli emerge che gli occhi 
di Gesù dovevano essere davvero incantevoli, penetranti 
e quasi magnetici: chi li aveva visti non li dimenticava 
più. Ora gli occhi sono rivolti a terra, o meglio, verso sé 
stesso: per prepararsi al dono di sé sulla croce Gesù deve 
affrontare, come uomo, le prove della vita, la solitudine, 
la paura di non farcela, la tentazione della fuga e dell’ab-
bandono… Per questo il capolavoro di Kramskoij è un’o-
pera di immenso valore: il senso ultimo passa dal deserto. 
Benedetto XVI ci invita a misurare il nostro sguardo su 
quello di Cristo. Davanti a Gesù, così concentrato, scrive  
“Dinanzi alle terribili sfide della povertà di tanta parte 
dell’umanità, l’indifferenza e la chiusura nel proprio e-

Desio, 30 settembre 2011, ore 20,49. 
Fiorenzo Sarzi, l’ultimo passeggero, 
scende al Capolinea del tram che ha 
utilizzato ogni giorno, per trent’anni, 
sul tragitto Desio-ospedale Niguarda. 
Ci teneva ad essere a bordo in questo 
particolare giorno in cui, esattamente 
130 anni dopo la sua inaugurazione 
(cfr pag. 6) e dopo aver attraversato 
innumerevoli vicissitudini e due 
Guerre Mondiali, sulla Milano-Desio 
è transitato l’ultimo convoglio. 
Ornato dal Tricolore, omaggio al-
l’Italia di cui ha visto la 
giovinezza, e però me-
stamente listato a lutto. 
Come scorta la guardia 
d’onore di un manipolo 
di appassionati fra cui, 
inaspettati, molti giovani. 
Tanti anche i curiosi alle 
fermate. Richiamati dal 
prolungato fischio del 
tram: una sorta di strug-
gente saluto. Quasi fosse 
l’ultima disperata invo-
cazione di aiuto di un 
gigantesco organismo ferito a morte. 
A Cusano Milanino l’omaggio del 
Comitato per il Tram, da vent’anni 
impegnato a difenderne il servizio. 
Palesemente commossi i tranvieri e 
meccanici in attesa davanti al deposi-
to di Desio: la cui riconoscenza verso 
l’oggetto della propria vita lavorativa 
è stata ricambiata dall’ultimo fischio 
al momento dell’ingresso nella rimes-
sa e della chiusura delle saracinesche. 

Giovanni Guzzi 
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Desio, il saluto del tranviere: 
terminata in rimessa l’ultima corsa 

Nella campagna, fra Cusano Milanino e Calderara 

 

Milano Parco Nord, 
parte l’ultima corsa 

ELETTRIFICAZIONE e DECLINO 
Il 2 novembre 1893 la “Società generale 
italiana Edison di elettricità” inaugurò a 
Milano la prima linea tranviaria elettrica. 
Visto il successo tutti i tram, urbani an-
cora a cavalli e interurbani a vapore, ven-
nero trasformati in elettrici. Il tram a va-
pore fu usato per l’ultima volta sulla 
Monza-Trezzo il 28 giugno 1958. 
Sulla Milano-Carate/Giussano l’elettri-
ficazione raggiunse Niguarda l’8 novem-
bre 1925. L’anno dopo arrivò a Cusano e 
Desio, rispettivamente il 10 gennaio e il 
14 agosto. Il 15 marzo 1929 era a Sere-
gno. Seguì il nuovo peduncolo da Cusa-
no a Milanino, del 15 maggio 1931. Il 28 
ottobre 1936 furono infine completati gli 
ultimi tratti fino a Carate e Giussano. 
Dagli anni ‘50, al contrario, come per le 
altre tranvie interurbane, anche sulla no-
stra linea cominciarono le sostituzioni 
con autobus. La Seregno-Giussano cessò 
l’esercizio l’1 agosto 1958 mentre la De-
sio-Carate venne chiusa il 25 aprile 1982. 
L’originario capolinea milanese di Porta 
Volta fu spostato in via Valtellina il 16 
ottobre 1958. Dal 19 aprile 1999 venne 
ancor più arretrato fino a Niguarda, e poi 
al confine con Bresso, per la costruzione 
della linea 4, aperta nel dicembre 2003. 
La Milano-Limbiate è oggi l’unica line-
a storica ancora in funzione.            M. A. 

IL “GAMBA DE LEGN” 
Il tram a vapore era chiamato anche 
“gamba de legn”. Due possono esse-
re i motivi di questo soprannome. 
Il primo è che le locomotive aveva-
no un’andatura oscillante come di 
una persona con una gamba di legno. 
Il secondo è che in certi tratti citta-
dini, per motivi di sicurezza, il tram 
doveva essere preceduto da una per-
sona e si dice che una di queste aves-
se una gamba di legno.              M. A. 

 

“CERTE VOLTE 
IL RITORNO 
ALL’ANTICO 

È UN PROGRESSO” 
Questo celebre detto di 
Giuseppe Verdi ben si 

addice alle vicende della 
tranvia: il cui progetto 
di rinnovo prevede che 
ritorni fino a Seregno. 

 

Desio, piazza Conciliazione: 
l’omaggio del tram 

al papa Pio XI 

 

Fiorenzo Sarzi 
l’ultimo passeggero 
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